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Preghiamo. O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio messo a morte per i nostri peccati e risuscitato alla vita immortale,
confermaci con il tuo Spirito di verità, perché nella gioia che viene da te, siamo pronti a rispondere a chiunque ci domandi
ragione della speranza che è in noi. Per il nostro Signore Gesù Cristo…
Dagli Atti degli Apostoli 8,5-8.14-17
In quei giorni, Filippo, sceso in una città della Samarìa, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle
parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri,
emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città. Frattanto gli apostoli, a
Gerusalemme, seppero che la Samarìa aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e
pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati
soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.
Salmo 66 (65)  Acclamate Dio, voi tutti della terra.
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode.
Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere!  A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le
opere di Dio, stupendo nel suo agire sugli uomini.
Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia.
Con la sua forza domina in eterno.
Venite, ascoltate, voi tutti che onorate Dio, e narrerò quanto per me ha fatto.
Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia.
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo 3,15-18
Carissimi, adorate il  Signore, Cristo, nei vostri  cuori,  pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della
speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso
in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa
infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per
sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito.
Dal Vangelo secondo Giovanni 14,15-21
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi
darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non
lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da
voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi
saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che
mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

INTERIORITÀ, TRASPARENZA, IMPEGNO[1]
Il brano del Vangelo di Giovanni svela l’interiorità del credente, che non è un orfano che vive in solitudine piegato su di sé;
specie nei momenti di disperazione, quando ogni appiglio della storia gli si spezza nelle mani. Il  credente ha in sé la
presenza del Padre e dello Spirito consolatore (il termine greco para-kletos significa “chiamato vicino”) e del Figlio.
Nel Lettera di  Pietro, la manifestazione della fede non appare come propaganda o proselitismo nei confronti  dei  non
credenti, ma come trasparenza di una speranza capace di scuotere ma con dolcezza mite.
Gli Atti degli Apostoli rivelano l’impegno: Filippo va ad annunciare il Vangelo nella Samaria. La Samaria era, per l’antico
Israele, una regione emarginata. Non c’era stima dei giudei verso i samaritani. Ed è proprio lì che va Filippo e non solo
annuncia ma libera i malati, gli oppressi, gli indemoniati. E «vi fu grande gioia in quella città».
I tre passi della fede.
Tre momenti dunque: interiorità, trasparenza, impegno. Sono tre tappe di un cammino della vita di fede.

Innanzitutto il  Vangelo ha una parola toccante, quando ci dice che non saremo lasciati  orfani.  L’immagine1.
dell’orfano è  l’immagine dell’uomo senza paternità  e  maternità,  senza riferimenti  di  cuore.  Aver  fede significa
uscire da questa solitudine, è stabilire un rapporto di dialogo interno con una paternità. E perché mai questa
certezza della paternità di Dio, a dispetto di tutte le prove tangibili? È importante non dimenticare che il Vangelo
non fonda mai la certezza della paternità di Dio sull’evidenza delle cose. Il Vangelo chiama in causa lo Spirito. È
la forza dello Spirito che ci rende certi. Di questa forza dello Spirito non si danno argomentazioni. Non è un
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oggetto dimostrabile; è una forza sperimentabile. Così come ragionando mille anni su che cosa è l’amore, non si
capisce niente se non lo si è sperimentato, a maggior ragione lo Spirito Santo non significa niente se non se ne
ha l’esperienza.  L’esperienza interiore dello  Spirito è il  momento della  certezza della  paternità di  Dio.  Se
abbiamo la certezza che viene dallo Spirito, noi sappiamo che c’è un luogo in cui si è manifestata la paternità: è
Gesù, il Signore. Scrive P. Ermes Ronchi: «Giovanni ricorre al verbo più importante della vita spirituale: essere-
in. Non solo essere accanto, presso, vicino, ma essere-in. Dentro, immersi, uniti: lo Spirito sarà in voi… io sono
nel Padre, voi siete in me e io in voi».
Però se ci presentiamo agli altri come manifestiamo la nostra speranza? Nella Lettera di Pietro ci sono parole che2.
hanno una delicatezza moderna: «Fate questo con dolcezza e rispetto». Ci sono modi di ostentare le certezze
interiori che sono irriguardosi e provocatori. Si può utilizzare la fede come un randello. In un mondo che si
dispera, andare a raccontare che tutto è bello, che Dio è Padre, può essere una provocazione irrispettosa.
Camminare con una rosa in mano in mezzo alle rovine del mondo non è una dimostrazione di amore, ma una
forma di  narcisismo sfacciato.  Dobbiamo riapprendere il  rispetto per gli  altri.  Può anche capitare che una
processione non sia più un segno eloquente ma irrispettoso. Le certezze che vengono dal Padre non si gridano
per  sconfiggere  gli  altri.  Con  un  non-credente  il  linguaggio  della  fede  non  è  un  punto  di  incontro.  Il  punto  di
incontro è la speranza. La speranza è il nome laico della fede, è il nome partecipabile. Per dare le ragioni della
nostra speranza in un linguaggio rispettoso essa deve entrare dentro gli  spazi delle speranze dell’uomo. Il
Signore ha camminato accanto all’uomo e si è messo a sedere accanto a lui. Non ha imposto le sue speranze, è
entrato nella disperazione del paralitico, del padre a cui era morta la figlia, della samaritana dal cuore agitato ed
arido. La vita eterna, di  per sè, è molto più importante di questa che viviamo. Ma nell’ordine dell’amore,
l’essenziale può essere il bicchier d’acqua dato all’assetato e il pane dato all’affamato. È questo un punto critico
della nostra fede. Lo vediamo; in un tempo di crescenti disperazioni, non siamo in grado, come credenti, di
essere testimoni della speranza. Le piazze, gli assembramenti umani, dei giovani in specie, non tollerano più
nessun riferimento al Vangelo perché la parola evangelica non ha più senso. Essa deve ritrovare la via all’interno
delle speranze che agitano il cuore dell’uomo collettivo e individuo.
Il terzo momento è quello della gioia della città. La città di Samaria (scomunicata, emarginata, praticamente un3.
lebbrosario) che all’improvviso fiorisce nella gioia è un emblema degli effetti della presenza cristiana in mezzo
agli emarginati, in mezzo alla città. Io sono credente se il mio impegno è un impegno di liberazione, se io caccio i
demoni dall’uomo. Una pietà cristiana che non sia molle ma forte, deve entrare nella circolazione della vita
collettiva.

[1] Elaborazione da Il mandorlo e il fuoco di P.Ernesto Balducci  Vol. 1 – Ed Borla.


